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Il Padiglione dell'architettura delle Dolomiti 
 

Common Ground 

L’idea del progetto è nata dal tema della 13° Mostra Internazionale di Architettura di Venezia, curata da David Chipperfield, 
common ground, interpretata con diverse valenze: se da un lato il terreno comune a cui si fa riferimento, è quel substrato di 
conoscenze - tecniche e non - e collaboratori di cui si avvale l’architetto, dall’altro lato va inteso proprio in senso letterale 
come il terreno comune delle città in cui la l’architettura deve dare un forte contributo alla “definizione degli ambiti urbani 
in cui vive la comunità”. Per questi motivi sono proprio gli spazi della città quelli in cui l’architettura riesce ad esprimere al 
meglio i suoi contenuti sociali e “affrontare preoccupazioni, influenze e intenzioni comuni”. 

Dalle considerazione di Chipperfield è nata l’idea di creare quello che è il Padiglione dell’Architettura delle Dolomiti. 
Cinque progettisti si sono ritrovati per parlare di architettura, capire quali sono le problematiche della città, dare 
un’interpretazione all’architettura di montagna, scegliendo un tema per riqualificare gli spazi urbani. Ad ogni incontro il 
progetto prendeva forma e si evolveva, dando inizio anche a quella rete multidisciplinare di collaboratori di cui parla 
Chipperfield, rete di conoscenze necessaria per costruire materialmente il padiglione. 

Un posto al sole 

La città è il luogo degli incontri e degli scambi, luogo in cui la componente umana costituisce parte della sua stessa essenza, 
è il luogo pubblico per eccellenza. Eppure alcuni centri urbani appaiono sempre più saturati dalla presenza di auto e da 
parcheggi ad esse destinati, autentici non-luoghi, che costituiscono spazio comune, pubblico, common ground, tolto alle 
funzioni vitali della città, anche in zone meritevoli di essere tenute in maggior considerazione per il miglioramento del 
decoro pubblico: aree soleggiate, centri storici etc. 

La nostra riflessione sul common ground urbano si è basata su uno spazio di piccole dimensioni: 2,5x5 metri è la 
dimensione standard di un posto auto, e tale è lo spazio minimo che può essere restituito alla città e ai suoi frequentatori. Il 
padiglione è solo una delle molteplici possibilità che offre un tale spazio, e vuol dimostrare come bastino pochi metri quadri 
per costruire uno spazio vivibile da tutti i cittadini. 

La montagna disincantata 

La scelta del tema non è casuale, non si tratta di un banale esercizio estetico. Lo spazio da restituire alla città va vissuto, e la 
scelta delle forme è legata ai luoghi associativi tipici della cultura costruttiva dolomitica. In tal senso il padiglione presenta 
una reinterpretazione, e riproposizione nell’ambito urbano, del larin, luogo caratteristico delle abitazioni rurali del 
bellunese in cui la famiglia si riuniva per discutere, pranzare, raccontarsi storie, fare filò. L’invito offerto dal padiglione è 
quindi chiaro: la gente che si riappropria di uno spazio prima precluso, e lo fa diventare un luogo associativo. 

Contemporaneamente il padiglione presenta anche uno spazio più intimo, una riproposizione della stua, con delle sedute 
che altro non sono che delle reinterpretazioni della chaise longue lecorbuseriana, realizzata con uno dei più antichi 
materiali costruttivi: il legno. Le loro forme sinuose che richiamano i profili delle montagne, sono un invito ad accomodarsi, 
ad allontanarsi dal caos quotidiano e fermarsi un momento per riflettere. 

Anche all’esterno il padiglione rimane legato alle montagne, richiamando, con le sue falde, i profili delle vette dolomitiche. 
La scelta del legno come materiale costruttivo è dovuta a differenti fattori: al suo legame con la tradizione costruttiva locale, 
alla sua massiccia presenza sul territorio bellunese così come al suo potenziale nell’ecosostenibilità dell’edilizia montana. Il 
sistema costruttivo è semplice ed economico: il padiglione può essere costruito con il lavoro comune di poche persone. 

Il Padiglione Architettura Dolomiti non è la ricostruzione di un’architettura alpina all’interno della città, non si tratta di una 
riproposizione di luoghi comuni che caratterizzano l’edilizia di montagna: spesso le alte vette, i verdi pascoli e i caratteristici 
tabià fanno dell’architettura di montagna un luogo bucolico, da cartolina, un luogo in cui la modernità può apparire come un 
elemento estraneo che rompe un equilibrio che dura da sempre. Il padiglione vuole essere un ragionamento su questi 
elementi e su come possano uscire dall’etichetta e divenire luoghi non-comuni mantenendo il legame con il territorio in cui 
sorgono e con il tempo e le tecnologie dell’epoca in cui sono costruiti. 
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Il padiglione è una riflessione sull’architettura di montagna e su come viene interpretata dai progettisti e dai committenti, 
ma anche da chi la montagna la frequenta per passione e da chi la abita. Ma è anche, e soprattutto, un’architettura inserita in 
un preciso contesto urbano, “non è un fatto isolato”, e pone domande sulla riqualificazione della città: come possiamo 
sfruttare quegli spazi comuni occupati dai parcheggi? Come possono rinascere a nuova vita, liberati dalle auto che con 
ostinazione si sono appropriate del centro città? È uno stimolo per tutti, è una sosta, è una pausa nella vita frenetica 
quotidiana per fermarsi e pensare.  

L’albero in città 

Il progetto fa propri i principi della sostenibilità ambientale, quali la disassemblabilità, il riciclo e l’utilizzo di materie prime 
rinnovabili. Dal 1850 ad oggi la copertura forestale nelle Alpi è cresciuta del 30%; nella sola provincia di Belluno raggiunge 
il 59% di tutto il territorio. Nonostante la grande quantità di legno a nostra disposizione la foresta alpina è attualmente 
sottoutilizzata nelle sue potenzialità. Negli anni si è preferito acquistare tondame dal nord Europa e dalla Russia, piuttosto 
che avviare un serio programma nazionale di selvicoltura. Il costo dei trasporti e la possibile creazione di valore aggiunto 
locale nel settore, mettono in discussione questo approccio, incoraggiando una nuova attenzione alle risorse locali. 

La scelta del legno come materiale da costruzione, oltre a consentire una notevole diminuzione dei tempi di esecuzione 
dell’opera, degli sfridi e dei rifiuti di cantiere, consente di chiudere il ciclo con bilancio CO2 neutro. Dobbiamo poi rilevare 
una crescente attenzione nel campo del legno come materiale da costruzione nel privilegiare l’utilizzo di semilavorati di 
piccole e medie dimensioni, questo perché si vuole utilizzare principalmente piante giovani, a rapido accrescimento 
aumentando quindi il rendimento di un impianto di silvicoltura. Questo purtroppo è andato di pari passo con lo sviluppo del 
legno lamellare che pur dando ottimi risultati di resistenza meccanica, fa un pesante uso di collanti sintetici quali la 
formaldeide; cosa che rende automaticamente il legno lamellare un rifiuto speciale escludendone la possibilità di utilizzo 
quale combustibile. 

Il progetto propone quindi il ritorno a sistemi di montaggio a secco di elementi di media dimensione (tavoloni di 5 cm di 
spessore), prendendo spunto dalle esperienze passate di Frei Otto, dei ponti svizzeri e del Wood Program di Helsinki. Il 
sistema costruttivo così realizzato dimostra buone capacità di resistenza meccanica, facilità di esecuzione e elemento ancor 
più importante di sostituzione degli elementi deteriorati dal tempo. 
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